

[image: cover.jpg]









Gertrude W. van Pelt 


 


 


 


 


 


Karma


La legge delle conseguenze


 


 


Edizione italiana-inglese




gli Iniziati




KKIEN Publishing International 


 


info@kkienpublishing.it 


 


www.kkienpublishing.it


 


Edizione originale, Karma: The Law of Consequences, 1934


Traduzione di Bruno Valli 


 


Prima edizione digitale: 2022 


 


 


ISBN 9788833261386


 


Seguici su Facebook


Seguici su Twitter @kpiebook


 


[image: img1.png]


 


Questo ebook è concesso in licenza solo per il vostro uso personale. Questo ebook non è trasferibile, non può essere rivenduto, scambiato o ceduto ad altre persone, o copiato in quanto è una violazione delle leggi sul copyright. Se si desidera condividere questo libro con un’altra persona, si prega di acquistarne una copia aggiuntiva per ogni destinatario. Se state leggendo questo libro e non lo avete acquistato direttamente, o non è stato acquistato solo per il vostro uso personale, si prega di ritornare la copia a KKIEN Publishing International (info@kkienpublishing.it) e acquistare la propria copia. Grazie per rispettare il nostro lavoro. 




Table Of Contents


Karma La legge delle conseguenze


Introduzione


Il karma è una forza cieca?


Siamo noi il nostro karma


Il problema dell’ereditarietà


Fatalismo o destino


Perché il karma è stato dimenticato


Il karma e la giustizia contro la punizione


Il karma nazionale e razziale


9. I frutti che derivano dal riprisitino dell’insegnamento del karma


Karma: The Law of Consequences


I — Introductory


II — Is Karma Blind Force?


III — You Are Your Own Karma


IV — The Problem of Heredity


V — Fatalism or Destiny


VI — Why Karma Has Been Forgotten


VII — Karma and Justice Versus Punishment


VIII — National and Racial Karma


IX — Fruits To Flow from Restoration of the Teaching of Karma


 


 


 


 


 


 


 





Karma La legge delle conseguenze



 





Introduzione


Il termine karma si riferisce a uno degli insegnamenti basilari della teosofia, ed è in grado di spiegare il significato della vita umana e di risolvere gli enigmi e le apparenti ingiustizie. È un termine sanscrito che esprime concisamente il principio di azione e reazione, cioè la legge delle conseguenze. Questo termine e l’idea che incarna oggi sono usati comunemente nella narrativa e nella filosofia, nel cinema e nella drammaturgia. Karma è una legge di giustizia infallibile, che non sbaglia mai, il cui operato si estende dall’atomo fino agli spazi cosmici più estremi e profondi, dalla nascita di un pensiero a quella di un universo.


Nel Nuovo Testamento, l’azione del karma è formulata nelle note parole di Paolo nella sua Epistola ai Galati 5:7: 2: “Qualsiasi cosa un uomo semina, quella raccoglierà.” Tuttavia, mentre è stato espressa con tanta forza dal grande apostolo e iniziato del Cristianesimo, le nazioni cristiane, paralizzate dalla mancanza di una vera filosofia di vita, non sono riuscite a comprendere il profondo significato in questa formulazione della legge di giustizia etica. Trascurando la sua azione di vasta portata, le nazioni l’hanno accettata solo superficialmente e non come un’ipotesi di lavoro sui piani mentale e spirituale. Ma questo caso si verifica solo nel campo della vita morale e sociale, perché la legge di azione e reazione è così evidente nel mondo fisico, che le nostre vite sono inconsciamente guidate dal nostro senso della sua infallibilità. Il giorno segue immancabilmente la notte, come la nascita è seguita dalla morte. Certi principi comuni di meccanica che esprimono questa legge e che agiscono istintivamente, sono compresi anche dai bambini. La legge e l’ordine sono la regola globale, che equilibrano costantemente il disordine prodotto dall’ignoranza e dalla negligenza. La presenza di questa legge di risultati logici che seguono l’azione è, in verità, chiaramente rivelata nel vasto raggio della natura esterna, tuttavia almeno il mondo occidentale ha fallito nel realizzare il suo regno universale e seguire le indelebili documentazioni scritte sotto la superficie.


Questo fallimento che connette la vita umana con il lavoro universale dell’abitudine dell’azione e della reazione, nell’ultimo secolo è equivalso ad una vera aberrazione mentale. Nella ricerca della scienza, causa ed effetto sul piano fisico sono stati registrati con la massima accuratezza; la loro relazione è stata studiata con tanta capacità, che si potevano intravedere i risultati assolutamente degni di fiducia. Dalle rigorose osservazioni delle trasformazioni della natura, in cui doveva essere esaminato ogni atomo, si è sviluppata la formulazione della legge della Conservazione dell’Energia che, sebbene solo parzialmente vera, tuttavia dischiudeva in maniera degna di fede il dominio della legge sul piano fisico. Ma oltre i limiti che i nostri attuali sensi fisici non possono attraversare, è stato detto che regni il caos — una mera possibilità — e abbiamo sentito espressioni insignificanti come “un’affluenza fortuita di atomi,” finché fu dedotta la strana conclusione che molte menti che erano state così accuratamente osservate e che comprendevano le reazioni della materia, erano nient’altro che le secrezioni di quanto essi avevano studiato e controllato. Questo speciale incubo sta passando, perché ora troviamo alcuni eminenti scienziati che asseriscono che la “stoffa della mente,” la coscienza, più della materia, è la cosa fondamentale nell’universo (Cfr. The Esoteric Tradition by G. de Purucker, 3rd & rev. ed., pp. 203-4).


Nondimeno, questo vecchio errore degli scienziati è citato qui per mostrare quanto sia andata alla deriva l’umanità senza una conoscenza della vera filosofia della vita. In sua mancanza, hanno studiato solo gli effetti, mediante i quali hanno intrapreso il difficile e in verità impossibile compito di trovare le cause. Al contrario, la teosofia, l’antica saggezza, mostra le cause che spiegano gli effetti che osserviamo dappertutto.


Per capire il karma, innanzitutto bisogna percepire chiaramente che il cosmo, l’universo, è un’unità — un organismo singolo composto da un numero infinito di organismi minori in un’immensa varietà di gradi di coscienza e di sviluppo, tutti uniti in un solo insieme dalla coscienza unica che li include ed è comune a tutti loro. Quest’idea sublime è ben chiarita dall’uomo stesso, che è un universo, un cosmo in miniatura. Non è composto da un numero quasi infinito di centri di vita, di coscienza — atomi, molecole, cellule, organi, gangli, ecc. — sotto il potere del Signore che unifica la coscienza umana individuale, che pervade ed amalgama e dirige tutti loro? E proprio come un’escoriazione sul dito è sentita da tutto il corpo, così ci è stato insegnato che un pensiero di odio o un impulso di angoscia mentale ha il suo dovuto effetto attraverso tutto l’organismo cosmico più grande. Poiché la legge d’azione e reazione, di causa ed effetto, così evidente nella sfera limitata della mera vita fisica, è semplicemente una prova sulla superficie della terra di ciò che ha luogo nei regni interiori spirituali e causali. Il fisico percepisce solo che azione e reazione sono uguali nel mondo della materia, ma l’occhio del veggente spirituale scopre la stessa legge che agisce dietro le scene, e agisce con un’energia dinamica molto più vasta. Nel suo testo La Chiave della Teosofia, HPB definisce il karma come:


La Legge Ultima dell’Universo, la sorgente, l’origine e la fonte di tutte le altre leggi che esistono in Natura. Il karma è la legge infallibile che equilibra l’effetto alla causa, sui piani fisico, mentale e spirituale dell’essere. Poiché nessuna causa resta senza il suo dovuto effetto, dal più grande al più piccolo, da una perturbazione cosmica fino al movimento della nostra mano; e come il simile produce il simile, il karma è quella legge invisibile e sconosciuta che aggiusta saggiamente, intelligentemente e in maniera equa, ciascun effetto alla sua causa, riportando quest’ultima al suo produttore (p. 201).


 


Da quanto detto prima si è chiaramente visto che il karma è la legge ultima dell’universo perché ogni entità contenuta nel cosmo è una sua parte vitale. Ogni pensiero, ogni azione, influenzano, secondo il grado dell’energia coinvolta, qualsiasi altra entità, che inevitabilmente reagisce, secondo un grado corrispondente, sul creatore dei pensieri o l’esecutore dell’azione.


Non accade abbastanza frequentemente che un intento malvagio sia ostacolato sul piano fisico. Un uomo, ad esempio, può essere pieno di odio nei riguardi di un altro, e può arrivare a pianificare di ucciderlo. Ma l’oggetto di questa sua funesta collera, immaginiamo, muore all’improvviso. I pensieri e i desideri, comunque, sono energie reali e potenti quando più si avvicina il momento di metterli in atto. In questo caso, la morte della vittima intenzionale riversa quel torrente oscuro sul suo creatore, nella cui natura è stata suscitata questa dannosa energia. Questa forza, per quanto fisicamente non attuata, non produrrà qualche effetto? Ricordando la legge di azione e reazione, vediamo che non potrà esserlo mai. Perlomeno è chiaro che chi odia ha avvelenato la propria natura. Ha alterato il suo carattere in peggio, e il processo per riparare il danno è certamente doloroso.


È qui che interviene la doppia dottrina del karma per rendere possibile il processo completo dell’evoluzione umana — la dottrina della reincarnazione, che significa il ripetersi della rinascita della parte spirituale dell’uomo. Ad ogni rinascita o reincarnazione egli ha un nuovo corpo che è il risultato karmico dei pensieri e delle azioni delle sue vite passate. E come per il suo corpo, così è per il suo ambiente: è l’inevitabile conseguenza di ciò che ha desiderato, ciò per cui ha lavorato, o è fallito, durante le vite passate su questa terra. Così, vivendo più volte qui sulla terra e sperimentando i giusti effetti di quello che egli stesso ha fatto in passato, gradualmente impara a come controllare e sviluppare le sue energie e facoltà, e così comincia a ricreare il suo destino. È quella che Katherine Tingley chiamava “l’evoluzione autodiretta.” Ma questo formidabile processo di auto-salvezza non sarebbe possibile se non fosse che tutti noi rinasciamo per raccogliere nel carattere e nell’ambiente quello che abbiamo seminato in pensieri, desideri e azioni in vite precedenti. Gli uomini “non raccolgono uva spina o fichi di cardo”: né fanno una semina in un luogo e poi la raccolgono in un altro.”


Così, in qualche vita futura, questi due nemici raffigurati prima devono incontrarsi di nuovo, attratti da quelle forze inutilizzate che prima li vincolavano, perché l’odio è magnetico e dinamico come l’amore. Che dire dunque? La reazione ritornerà come odio a colui che l’ha mandato? O la vittima di questa dannosa energia sarà abbastanza grande da compiere la magica trasmutazione mediante la divina alchimia della compassione — grande abbastanza da trasformare l’odio in amore? Comunque, questo può verificarsi, l’energia suscitata deve produrre il suo effetto, potrebbe essere in molte vite, finché siano ripristinati l’equilibrio e l’armonia. Realizziamo a stento con quali dinamiche giochiamo in quest’oceano magnetico della vita in cui viviamo. Azione e reazione, causa ed effetto, l’energia e le sue conseguenze, si bilanciano reciprocamente non solo nel mondo esterno degli effetti fisici ma anche attraverso i mondi interiori spirituali e causali, in cui le forze etiche e morali agiscono con precisione matematica. Questo è il messaggio che la teosofia insegna riguardo la maestosa legge del karma, questa legge misericordiosa che è il nostro maestro, amico e salvatore.


 





Il karma è una forza cieca?



È stato affermato che per comprendere il karma, dobbiamo riconoscere l’universo come un tutto organico. Se così non fosse, le sue varie parti non potrebbero agire e reagire reciprocamente. Prendiamo come esempio il corpo umano. Attraverso di esso funziona un complesso sistema di nervi, arterie, e sbocchi per la circolazione delle forze elettro-vitali, che connettono intimamente ed istantaneamente ogni organo, cellula e atomo, con qualsiasi altro. Se il piede slitta subito i muscoli controbilanciano e cercano di ripristinare l’equilibrio. L’occhio si chiude automaticamente se una sostanza estranea minaccia di entrarvi. La reazione è perfetta perché il corpo è un organismo. Inoltre, è necessario osservare che ogni cellula in quest’organismo è una vita individuale sotto il controllo di un centro superiore. Nel caso di un muscolo, ad esempio, tutte le cellule agiscono insieme, e ugualmente avviene in un organo. Così, con una serie di gradi, le cellule vengono sotto il controllo di centri sempre più altamente sviluppati fino al cervello, attraverso cui un centro invisibile d’intelligenza unifica e coordina tutte le funzioni di questo meraviglioso meccanismo, facendone un organismo. Il corpo stesso è parte di un organismo più grande, l’uomo. Collettivamente, gli uomini formano l’umanità, al di sopra della quale ci sono innumerevoli eserciti di esseri che ascendono gradualmente, ciascun grado è connesso vitalmente, ed è responsabile del grado inferiore ad esso, aiutato dal grado superiore. Così abbiamo esseri al di sopra del livello umano, fino agli dèi, sopra i quali ci sono i superdèi, gli spiriti planetari, che governano i sistemi solari; quelli più grandi sostengono i gruppi del sistema solare, sempre più in alto, fino al reggente di un universo, e ancora più in alto fino a QUELLO, lo Sconosciuto, sottostante a tutte le manifestazioni. Fiumi di vite connettono tutti questi infiniti gradi di esseri, come una rete di nervi attraverso la quale scorrono incessantemente correnti vitali. E quell’essere possente riempie tutto lo spazio, in realtà è lo spazio stesso. O potremmo dire che lo spazio consiste di esseri coscienti di tipi infiniti interconnessi e interdipendenti.


Questo concetto a molti potrebbe sembrare strano perché non è familiare, ma lasciamo che la mente si soffermi su di esso e diventerà man mano più chiaro che l’universo, se non fosse un’unità organica, non potrebbe restare compatto. Il caos che alcuni dei nostri scienziati fisici hanno immaginato, esisterebbe effettivamente, e non ci sarebbero il mirabile ordine e l’armonia che riteniamo esista in quei corpi celesti che vediamo apparentemente fluttuare in un oceano di etere — in verità, corpi di esseri divini. L’universo è veramente quello che il suo nome implica — un insieme — ed è quello che intendono i teosofi quando dichiarano che “la fratellanza è una realtà della natura.” Questa identità d’origine e della natura, questo “uno in molti” e “molti in uno” rende non solo possibile, ma inevitabile, l’interazione di tutte le parti di questo insieme e la loro interazione reciproca.


G. de Purucker nei Fundamentals of the Esoteric Philosophy, 2nd ed., presenta così la stessa idea:


Ma quando l’uomo realizza che egli è uno con tutto quello che è, internamente ed esternamente, in alto come in basso; che egli è uno con essi, non solo come i membri di una comunità sono uno, non solo come gli individui di un esercito sono uno, ma come le molecole della nostra carne, come gli atomi delle molecole, come gli elettroni dell’atomo, compongono una sola unità — non una semplice unione ma un’unità spirituale — allora egli vede la verità (p.35).


 


Notiamo che l’interdipendenza è un principio fondamentale nell’universo, e realizzeremo che questo principio basilare è sviluppato in tutte le parti dell’organismo universale. Abbiamo mostrato il corpo umano come esempio. L’atomo, il sistema solare, la galassia, nella loro struttura e nel loro operato, proclamano tutti la realtà fondamentale dell’armonia e dell’interdipendenza come il principio sottostante che regola l’intera vita.


Ogni azione, quindi, ogni consumo di energia, sia fisica, mentale o morale, ha il suo doveroso effetto su quest’armonia sottostante, quest’equilibrio e interdipendenza basilari. I pensieri egoistici o le azioni disturbano l’armonia e subiranno i risultati molto futuri o prossimi. Vediamo intorno a noi quelli le cui delusioni e lotte in un ambiente sfavorevole sono i risultati dell’ignoranza e di cattivi comportamenti in questa o in vite passate. Questa condizione esiste in una certa misura nelle vite di tutti noi, perché ognuno ha commesso errori nelle vite passate, come stiamo facendo ora. G. de Purucker ha esposto con molta forza questo oggetto in Man in Evolution, cap 14, “The Rationale of Reincarnation”: 


Ogni cosa che facciamo, ogni cosa che pensiamo, è una causa produttiva che ci influenza insieme a quelli che ci circondano, lasciando però dentro di noi i semi e i frutti di simili pensieri ed azioni. Questa è comune conoscenza. In altre vite abbiamo rinunciato ai tesori della felicità, ma possiamo aver rinunciato anche a noi stessi per una casa di tesori di altro tipo, e stiamo facendo la stessa cosa nella nostra vita attuale (p. 177).


 


Sebbene il karma sia definito come una legge, non c’è legislatore, non c’è un’entità super-dominante che decreta questo o quello. Piuttosto è una qualità inerente alla vera natura delle cose. L’antico insegnamento è che ogni azione è il risultato di una causa precedente, e diventa allora una causa per un’azione futura, e così via all’infinito. Questo movimento incessante non è l’esito di forze cieche, ma un flusso vivente di trasformazioni che scaturiscono da pensieri, azioni, emozioni sentimenti, aspirazioni e desideri delle vite che costituiscono e che sono l’universo.


 


L’uomo è uno degli innumerevoli eserciti di esseri, coscienze incorporate che riempiono l’universo. Da nessuna parte troviamo qualcosa di diverso da queste gerarchie di esseri, queste coscienze attive durante il manvantara cosmico, e ciascun individuo di questi eserciti intesse la rete del proprio destino, le sue energie si manifestano fuori dal proprio essere interiore e sono dirette dall’intelligenza che affluisce dal suo epicentro spirituale e mentale. (G. de Purucker, The Esoteric Tradition, 3d ed. rev., p. 248.)


 


Non c’è alcun legislatore, lo ripetiamo, e tuttavia in un certo senso si può dire che ci siano gli agenti del karma. Chi sono? Sono esseri grandi e saggi che hanno coscientemente trovato il loro posto nell’universo, che sono sufficientemente evoluti da essere perfetti rispetto ad un certo stadio o piano, e quindi possono fare affidamento sul lavoro in armonia con la legge universale in quel campo. Al di sopra di essi ce ne sono altri, e così via all’infinito.


Non c’è bisogno di dire che in questo universo ordinato e complesso esiste un piano, un significato, e che ogni unità, essendo parte dell’universo, è parte di un piano, per cui, quando l’armonia è disturbata da entità non evolute, principianti, c’è una forza travolgente che tende a ripristinarla. Le azioni del karma tendono sempre verso il ripristino dell’armonia, ma poiché ogni cambiamento è dovuto alla coscienza, e l’universo altro non è che coscienza incorporata, in ultima analisi gli equilibri karmici sono fatti da esseri coscienti, che sono la giustizia incarnata nel loro campo d’azione. Ad esempio, il reggente di un pianeta è tale perché ha raggiunto quel punto evolutivo in cui possiede la conoscenza assoluta di ogni cosa che riguarda quel pianeta. Al di sopra di quello stadio è un principiante, ma per il regno sotto di lui è perfetto. La sua conoscenza ha la caratteristica dell’intuizione o di una visione immediata, e la sua guida dev’essere in armonia con la giustizia e con il piano divino. È detto che gli dèi non interferiscono mai con il karma. Non potrebbero. Gli esseri principianti devono essere liberi di elaborare il proprio destino: significa che i loro errori ricadono su di loro, perché è così che imparano. Gli uomini decidono il proprio fato scegliendo le varie alternative che la vita presenta, mentre gli agenti karmici eseguono ciò che l’uomo ha decretato.


Comunque, guidano, proteggono, ed aiutano l’evoluzione dei loro fratelli più giovani. L’insegnamento è molto nobile ed ispiratore riguardo a queste relazioni. Lungo tutta la scala, il più elevato sta a quelli sotto di lui come i genitori con il bambino. Essi vivono per ispirare, per essere utili alla loro progenie, e negli stadi successivi altamente superiori dell’umanità questa relazione è riconosciuta. Anche i grandi Maestri, sia pure sotto il livello della divinità e ancora esseri umani, sono perfetti per quel che riguarda il nostro perfetti per quel che riguarda il nostro piano e ritornano per aiutare, e lo comprendiamo così poco, come fa il bambino con le cure premurose della madre. È così che l’universo è vincolato ad una rete risplendente di compassione.


 


Posiamo distruggere questa COMPASSIONE divina? La compassione non è un attributo. È la LEGGE delle LEGGI — l’eterna Armonia, il SÉ di Alaya; un’essenza universale senza confini, la luce del Diritto perenne e l’idoneità di tutte le cose, la legge dell’amore eterno. Più diventiamo uno con essa, e più la nostra Anima ci unisce con ciò che È, più diventeremo COMPASSIONE ASSOLUTA (H. P. Blavatsky, La Voce del Silenzio, pp. 69-70).


 


 





Siamo noi il nostro karma



Seminate un’azione e raccoglierete un’abitudine. Seminate un’abitudine e raccoglierete un destino, perché le abitudini costruiscono il carattere. Questa è la sequenza: un’azione, un’abitudine, un carattere, e un destino. Siamo noi i creatori di noi stessi. Come vi state costruendo ora, così sarete in futuro. Quello che siete ora è esattamente quello che avete costruito in passato. Ciò che seminate raccoglierete (G. de Purucker, Golden Precepts of Esotericism, p. 102).


 


Un insegnamento fondamentale della religione saggezza è che ogni atomo, essendo parte inseparabile dell’universo, ha, racchiuse in se stesso, tutte le potenzialità di quell’universo, come il seme contiene in sé il futuro albero. Quindi, ogni atomo diventerà nel tempo un uomo — poi un dio, poi raggiungerà gradi ancora più elevati della vita divina.


 


Ne deriva che nel caso dell’uomo queste possibilità sono state esternate fino allo stadio umano, il punto in cui subentra la responsabilità di creare il karma personale. Da questo momento in poi, fornito di mente e libera volontà, egli forgerà il proprio destino. La teosofia insegna che in quei primi periodi l’umanità fu istruita alla vita da grandi insegnanti, che immisero questi pellegrini sul loro lungo viaggio verso la divinità. Fin da allora hanno vissuto per molti, molti periodi — in vari climi e sotto varie condizioni razziali, e in differenti civiltà passate. L’uomo non è mai stato lasciato senza luce sufficiente per trovare la Via: c’è stata la voce della coscienza, ci sono stati i risultati delle azioni sbagliate o buone per il futuro, c’è stata la mente ad interpretarle, e la libera volontà di scegliere. Quindi, è giusto dire che l’uomo ha creato se stesso e il proprio karma.
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